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Il leader di FI: «Datemi la commissione su Tangentopoli o niente dialogo». Marini e l’Ulivo: non ci sono le condizioni

«Le bugie di Berlusconi»
Date e fatti: i presidenti Violante e Mancino smontano l’accusa di colpo di Stato
Prodi ottiene il voto di fiducia dal Senato e in aula difende anche lui Scalfaro

L’Italia: fermare l’escalation, poi l’autonomia

Un tranquillo
macello fuori porta
Viaggio nel Kosovo in fiamme

Poca memoria
troppa fantasia

ROMA. Ecco tutte le bugie di Ber-
lusconi. In una esternazione con-
giunta, i presidenti di Camera eSe-
nato Violante e Mancino elenca-
no fatti e date diquei lunghigiorni
alla fine del ‘94 che portarono alle
dimissioni di Berlusconi e alla for-
mazione poi del governo Dini.
«L’andamento della crisi - conclu-
dono - dimostra che si svolse nel
più rigoroso rispetto della lettera e
dello spirito della Costituzione. Le
dichiarazioni di Berlusconi non
trovano dunque riscontro nella
realtà dei fatti». Intanto il Cavalie-
re insiste nel respingere i saggi e
chiede la commissioned’inchiesta
su Tangentopoli: così - dice - il Po-
lo è pronto a riprendere il dialogo.
Ma Marini (ppi) e l’Ulivo ribatto-
noche non c’è lanecessaria sereni-
tà. Sul «ribaltone», invece, Berlu-
sconi replicachesonoancoramol-
ti i «retroscena oscuri». Prodi - che
difende Scalfaro - ottiene la fiducia
alSenato.OggivotalaCamera.
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ELLEKAPPA- Bossi sotto accusa

Fronda leghista
«Non passa
il progetto Padania»
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BRUNO MISERENDINO

È ANDATA COME previsto. Ov-
vero con Prodi che ha raccol-
to la sua prima fiducia di que-

sta verifica, quella del Senato, e
con l’opposizione che ha impe-
gnato quasi tutta la giornata a so-
stenere (rumorosamente) l’ultima
invenzione del suo leader: la storia
del «colpo di stato» che nel ‘94 lo
ha messo fuori da Palazzo Chigi.
Praticamente muta sui problemi
che interessano la vita della gente
(proprio quella di cui parla sempre
Berlusconi), l’opposizione, Fini
compreso, ha calcato la mano su
un capitolo che più scivoloso non
si può. Ha continuato ad indicare
Scalfaro come il regista sommo
dell’operazione ribaltone e di tutti
i tentativi tesi a ritardare «le ele-
zioni riparatrici», e come risultato
ha ottenuto che i vertici istituzio-
nali (Violante e Mancino, prima di
tutto), poi Prodi e tutte le forze
politiche della maggioranza, siano
scese in campo per difendere il
capo dello Stato, denunciando
l’irresponsabilità di chi ha lanciato
una campagna così sgangherata.
Nel giorno in cui Prodi supera un
passaggio insidioso, non sembra
un successone per Berlusconi.

Le trasmissioni televisive dei
grandi appuntamenti parlamenta-
ri non hanno in genere alti indici
di ascolto: eppure sarebbe stato
istruttivo per tutti ascoltare il di-
battito al Senato. Sospetti come
quelli pronunciati dai rappresen-
tanti di Forza Italia non hanno se-
de in altri Parlamenti. Se le cose
dette avessero anche solo parven-
za di verità, i protagonisti dei mi-
sfatti, nel caso in questione il capo
dello Stato, sarebbero già stati
processati per attentato alla Costi-
tuzione. Poiché nessuno, nemme-
no nel Polo, crede che una cosa
del genere, con richiesta di im-
peachment, possa ragionevol-
mente essere prospettata, l’esca-
lation di urla sulla giustizia e sul
complotto sinistra-giudici-Scalfaro
mette a nudo l’unica vera strate-
gia che guida l’opposizione in
questo momento: gridare molto
forte e con tutti i mezzi, comprese
bugie e demagogia, per occultare
la difficoltà politica, qualcuno di-
rebbe l’impresentabilità, del lea-
der dell’opposizione.

Altro che grande centro mode-
rato. Travisare la realtà, far passa-
re per colpo di Stato orchestrato
dal presidente della Repubblica, la
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I30 reduci
dell’autoproclamato
governopadanosi
ritrovanoarapportoda
Maroni,Pagliarinie
Gnutti: accusanoBossie
concludonocheil
progettoPadaniacosì
com’ènonfunziona.E
Bossi, al telefono, s’infuria
eminacciapunizionia
tuttiper la fronda.

Un ferito in una strada di Orahovac G.Tomasevic/Reuters
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L’allarme Ocse: l’occupazione salirà solo dello 0,4%. Nel ’99 i disoccupati saranno 2.700.000

Prezzi fermi, cresce la produzione
Ma tra governo e sindacati è tensione su straordinari e lavoro

IL REPORTAGE

Balcani, la guerra
da tre soldi

VERA SQUARCIALUPILA POLEMICA

Gli inamovibili
dell’Università

ROMA. I dati delle prime 5 città
campione confermano che l’in-
flazione rimane stabile, attorno
all’1,8% annuo; cresce dunque
l’attesa per un possibile taglio del
tasso di sconto da parte di Banki-
talia. Secondo i dati del Centro
studi di Confindustria, in luglio
la produzione industriale marcia
a ottimo ritmo: a parità di giorna-
te lavorative, l’aumento sul lu-
glio del 1997 è superiore al 2,6%.
Dati confermati dal rapporto
Ocse, che prevede per il biennio
1998-99 una crescita del Pil del
2,5%.Tuttavia, l’occupazioneau-
menterà solo dello 0,4%, e i di-
soccupati resteranno 2 milioni e
700.000 (l’11,9% della forza lavo-
ro). E c’è un braccio di ferro sugli
straordinari fra la maggioranza di
centro-sinistra da una parte, sin-
dacati e Confindustria dall’altra.
Uno scontro, l’ennesimo, per de-
cidere se sulle questioni sociali
contanoleparti socialio ipartiti.

VENEGONI WITTENBERG
ALLE PAGINE 8 e 9

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Complimenti
P ARIGI 15 GRADIcentigradi,

Vienna 14 gradi, Skopje 37
gradi: per la delegazione del-

la commissione politica dell’Ueo
guidata da un tenace «mastino»
gollista è un bel balzo in quanto a
temperatura ed è un po’ buffo sen-
tirsi dire a Vienna dalla hostess
delle linee aeree austriache che si
ritarda il volo per Skopje per traffi-
co aereo sulla rotta. Ma chi vorrà
maiattraversareicielideiBalcani?
Poi finalmente si parte per Skopje,
capitale della Macedonia. Ma, per
caritàditeexRepubblicaJugoslava
di Macedonia o con la sigla inglese
Fyrom, perché i greci si arrabbiano
ancora loro che l’hanno ricono-
sciuta così in ritardo come Repub-
blica indipendente dalla federa-
zione Jugoslava nel novembre
1991, punita con quattroanni d’i-
solamento e sanzioni perché alla
Grecia non andava il nome Mace-
donia che era di Alessandro il
Grande e non di Gligorov, presi-

dente della Repubblica indipen-
dente. Ottantuno anni ben portati
senonfosseperunprofondoincavo
sulla fronte datato 1995, proprio
quando per un attentato quando
eradi ritornodaBelgradodoveave-
va trattato per il riconoscimento
della Macedonia da parte Jugosla-
va.

Nomenclaturadell’exRepubbli-
cafederativa,cidesideravaraccon-
tare la storia del suo paese Maglis-
sasulKosovo.UnpaeselaMacedo-
nia di un milionenovecentomila
abitanti conuna linguaslavacheè
simile al bulgaro, madi questapo-
polazione il 25% sono albanesi
che però sono convinti di essere il
33%, un terzo della popolazione
insomma sonoquasimezzomilio-
ne in Macedonia, tremilioni e due-
centomila in Albania, nel Kosovo
oltreunmilione, insommadaque-
sti numeri senza contare i piccoli
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PIETRO ICHINO G IÀ ADOPERATO per Bobbio, l’epiteto di vecchio rimbambito
torna a risuonare per Montanelli. Il giovane La Loggia e il ma-
turo Pisanu, general-managers di Forza Italia per i comparti

produttivi di Camera e Senato, hanno inteso così rispondere a un
editoriale nel quale il vecchio Indro osava ironizzare sui reati di Ber-
lusconi chiamandoli reati. Mentre, La Loggia e Pisanu insegnano,
essi sono sreati, cioè reati de-reatizzati in quanto commessi dal mi-
liardario ridens. La legge è ormai un’opinione, e dunque non è il ca-
so di insistere. Non è un’opinione, invece, la gentilezza. Che, atten-
zione, non è figlia della forma (le buone maniere, spesso ipocrite)
ma della sostanza (l’intelligenza, che nella vita è tutto o quasi). Rin-
facciare a Montanelli i suoi novant’anni (età denunciata. Secondo
me ne ha molti di più, come dimostrano i suoi reportage da Custo-
za) equivale a sbertucciare La Loggia per il cognome (cosa che ven-
ne risparmiata perfino a La Ganga) o rimproverare Pisanu per la te-
nuta atletica. L’età, insieme al sembiante e al nome, è una di quelle
cose che si portano senza colpa. È un grande merito, semmai, riu-
scire a sopportare con tanta disinvoltura agli anni (è il caso di Mon-
tanelli), il cognome (La Loggia) e la faccia (Pisanu). Ai quali, lungi
dal rimproverarli, facciamo dunque i complimenti per forza d’ani-
mo che li sostiene.

N EL SUO ARTICOLO di vener-
dì scorso sulla questione del-
la tuteladella stabilitàdelpo-

sto di lavoro Alfiero Grandi se l’è
presa con i professori universitari:
predicano la flessibilità, ma «sono i
meno flessibili in assoluto». Sono
pienamente, e non solo da oggi,
d’accordo con lui su questo punto:
uno studioso che diventa professo-
re di ruolo è del tutto inamovibile;
egli può quindi smettere di studiare
e continuare tranquillamente a in-
segnare per venti o trent’anni le
stesse cose che ha imparato da gio-
vane, anche quando intorno a lui
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Indagato per omicidio il padre del ragazzino che si era autoaccusato per la morte del piccolo Simeone

Delitto di Ostia, arrestato un adulto
Il bambino avrebbe ammesso la presenza del genitore. La madre difende il piccolo: «Quella sera era con me».

Arresti domiciliari per Pelissero, da un mese fa lo sciopero della fame

Clemenza per lo squatter
Attentati Tav, fu incarcerato con Edoardo Massari e Maria Soledad Rosas, morti suicidi.

ROMA. «Sì, mio padre era lì con
me e con Simeone». Così avrebbe
raccontato agli inquirenti il ragaz-
zino di 12 anni che in un primo
momento si era autoaccusato di
aver provocato la morte del picco-
lo Simeone Nardacci. L’uomo è
stato fermato, accusato di omici-
dio. Il ragazzino avrebbe racconta-
to che appena colpito Simeone lui
sarebbe fuggito, mentre il padre
sarebbe rimasto nella capanna: sa-
rebbe stato lui a sistemare il corpo
ancoravivosotto la tavoladi legno
e ad abbandonarlo lì. Fino a notte
tarda l’uomo e un suo figlio di 35
anni sono stati interrogati per
chiarire le circostanze raccontate
dall’altro figlio protetto in un isti-
tutoreligiosodellacapitale.Lama-
dre lo difende: «Il mio bambino
non c’entra, quella notte era con
me». Nella capanna scritte inneg-
giantiasangueesesso.
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IL REPORTAGE TORINO. Arresti domiciliari per
Silvano Pelissero, l’anarchicoar-
restato nel marzo scorso con
l’accusa di aver fatto parte del-
l’associazione «Lupi Grigi» re-
sponsabile, secondo gli inqui-
renti, di attentati contro l’alta
velocità in Val di Susa. Il provve-
dimento è stato disposto dal gip
FabriziaPironti chehaaccolto la
richiesta presentata nei giorni
scorsi dal difensore del giovane.
Con lui e per la stessa accusaera-
no finiti in carcere Edoardo
Massari e Maria Soledad Rosas,
morti entrambi suicidi. Per Pel-
lissero, in sciopero della fame da
un mese, sabato scorso si erano
mobilitati gli squatter: in ottan-
ta erano partiti dalla Lombardia
edalPiemonteedavanti alpeni-
tenziario di Novara avevano
manifestato chiedendone la li-
berazione.
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Quel mondo
fuori dal mondo

MADDALENA TULANTI

S IGNORE, POSSO posso chie-
derle perché sta chiudendo
questo buco nella rete? È per

viadelpiccoloSimeone,pernonfar
scappare e morirenellapinetaaltri
bambini?«No,signora.Nonèper i
bambini. È per i ficcanaso. I gior-
nalisti, voglio dire. Ci stanno ad-
dosso come zecche. Adesso se vo-
gliono entrare devono passare dal-
l’altra parte, sotto gli occhi della
polizia. Non hanno vergogna, ap-
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